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LAVORO - LIBERTA’- DEMOCRAZIA!
Le Segreterie Regionali Sin.F.A.T./Or.S.A. di Piemonte, Lombardia, Liguria e Toscana alla luce dei preoccupanti comportamenti dell’Azienda che attraverso la tecnica del licenziamento facile introduce un elemento di gravità tale da porre, a nostro parere, la Segreteria Generale OrSA e tutte le OO.SS. nella condizione di interrompere le relazioni industriali, sentono la necessità di esprimere la piena ed incondizionata solidarietà al collega Dante De Angelis e nel valutare a rischio il lavoro, la libertà e la democrazia ritengono necessario mantenere alta la mobilitazione per i rinnovi del CCNL e del Contratto aziendale di Gruppo, e per la riassunzione di Dante, il quale ha denunciato carenze nella sicurezza del lavoro e nell’esercizio dei trasporti, nonché degli altri colleghi non meritevoli di simile sanzione. 

Le Segreterie Regionali SinFAT di Piemonte, Lombardia, Liguria e Toscana in relazione all’ipotesi di calendarizzazione degli incontri FS/OO.SS. sulle principali problematiche che caratterizzano la situazione economica e produttiva del Gruppo FS (RFI, equipaggio treno, manutenzione rotabili, vendita e assistenza) ed alla luce delle tematiche che saranno successivamente oggetto di informazione/negoziazione (quali le attività e modelli organizzativi della Divisione Cargo e le attività di Manovra) esprimono la vicinanza ed il pieno sostegno ai colleghi dei suddetti settori, interessati dalle innovazioni tecnologiche, le quali produrranno, inevitabilmente, serie ripercussioni sulla forza lavoro. 

Lo stesso personale degli uffici è falcidiato dai tagli di organico e sta vivendo le stesse problematiche quale conseguenza dell’informatizzazione e delle innovazioni introdotte in tutti gli uffici di tutte le Società del Gruppo (RFI, TRENITALIA, FERSERVIZI, ITALFERR).

Le scriventi Segreterie, sono altresì venute alle considerazioni che riportiamo di seguito.

La tolleranza zero applicata al lavoro ha prodotto o minacciato numerosi licenziamenti di lavoratori per motivi disciplinari che fino a poco tempo fa avrebbero solo motivato multe o al massimo qualche giorno di sospensione dal lavoro.
Attualmente quest’aria di autoritarismo viene purtroppo replicata a tutti i livelli della Società, nessuno escluso, sulla base di esigenze e interessi talvolta anche personali. 
La democrazia, sinonimo di libertà e progresso, non dovrebbe escludere il dissenso; al contrario le diversità di opinione sono auspicate ed è desiderabile che si manifestino liberamente, solo così la democrazia  può dirsi tale e le maggioranze alternarsi.

Questo alternarsi e il passaggio da un governo all’altro sembra non cambiare la situazione: le continue modifiche costituzionali o in tema di lavoro e sicurezza  sempre più spesso portano i cittadini e i lavoratori a peggiorare le loro condizioni in termini di benessere sociale, ponendo quindi in contraddizione gli attuali sistemi democratici in quanto questi non garantiscono a tutti l’accesso alle libertà sociali ed economiche.  

Di conseguenza rimane un malcontento generalizzato che rende la maggior parte delle persone insoddisfatte ed insicure e le allontana dalla partecipazione collettiva, così la poca fiducia, verso lo Stato e i partiti politici, si estende anche nei confronti delle organizzazioni sindacali.

Alla mancata partecipazione si allinea anche la repressione del dissenso, la virtù più importante in una democrazia: le ragioni del dissenso, spesso di minoranza, vengono denigrate ed offese; una voce fuori dal coro deve essere punita, un’opinione che contesta quella della maggioranza è additata come segno di disfattismo. 

In ferrovia sono dunque tornati i licenziamenti politici allo scopo di intimidire i lavoratori?

Qualcuno ha deciso di coprire la propria incapacità di fornire un servizio pubblico di qualità imputando ai lavoratori che non collaborano tutte le inefficienze e magagne delle aziende?
Sicuramente l’attacco ai lavoratori mira a creare un clima di paura favorevole all’azienda in vista della nuova riorganizzazione ed in vista dell’annunciata introduzione del “macchinista solo”, utile per tagliare personale e aumentare i rischi per la sicurezza. A niente servirà il percorso di confronto deciso dall’Azienda con i Sindacati, da sviluppare nel prossimo mese di settembre, in vista delle decisioni che dovrebbero essere assunte per le FS dal Governo e dal Parlamento. 

La lezione che dovrebbero trarne le OO.SS. deve essere, quella di abbandonare  la logica concertativa, e riprendere l’indipendenza di giudizio e di azione per  rappresentare realmente gli interessi dei ferrovieri che da sempre coincidono con quelli dei viaggiatori.

Oggi, la situazione in ferrovia rispecchia l’andazzo generale e non è diversa da altre aziende e/o unità produttive, tale considerazione ci viene dai disposti dei due recenti decreti legge n.93/2008 e 112/2008, profondamente involutivi e antisindacali.

Un esempio è la detassazione parziale dei compensi per straordinari e dei premi aziendali di produttività e redditività: tutti dicono che i salari dei lavoratori italiani sono bassi ma in realtà, con questo decreto, il reddito da lavoro aumenta solo lavorando di più, con orari di lavoro lunghissimi crescono il profitto del datore di lavoro e la fatica del lavoratore; i contratti a termine vengono resi più agevoli e frequenti, il regime dell’orario di lavoro viene peggiorato, ecc…
Un detto popolare recita: il cavallo spremuto non rende, costa come quello fresco e produce molto meno. 
I danni del superlavoro sono stati resi noti in una ricerca universitaria della Wake Forest University del North Carolina: tenere le persone al lavoro oltre il normale orario può essere controproducente anche per le aziende, infatti i dipendenti che sono impegnati al limite delle loro possibilità o che sono preoccupati per aver trascurato i loro affari privati a vantaggio del lavoro hanno maggiori difficoltà a raggiungere una prestazione ottimale. 

La Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dimostra, dati alla mano, che la gravità degli infortuni cresce all’aumentare delle ore lavorate; inoltre, secondo i dati dell’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro si spendono migliaia di euro per gli incidenti e le malattie professionali legati allo stress.
Queste notizie e questi dati vengono tenuti nascosti e le aziende tacciono sugli effetti dello stress da lavoro, al contrario dei dati sull’assenteismo e sui cosiddetti fannulloni, mentre continua la ridicola caccia al dipendente ammalato che viene messo a pane e acqua e agli arresti domiciliari per la maggior parte della giornata.

Recenti studi e società di ricerca e consulenza manageriale come la Great Place to Work (Gpw) sostengono che se le persone vivono in  un ambiente professionale sereno e stimolante tutti ne traggono giovamento: loro stessi, le famiglie e le aziende. 
I dati delle Aziende, anche italiane, che si distinguono per etica e organizzazione, infatti, parlano di aumento dei profitti nel lungo periodo e di benessere dei dipendenti. Se le persone cooperano in armonia si creano profitti più alti e si ottimizzano le risorse, e numerose sono le voci che ne risentono positivamente, dalla diminuzione dell’assenteismo ai minori costi sanitari finanche l’aumento della soddisfazione dei clienti. Perciò un’azienda eticamente corretta non dovrebbe cercare manager esterni o costosi “talenti” esterni, i quali sono considerati da queste aziende “mercenari”; l’obiettivo, viceversa, è ottenere il massimo dai dipendenti normali, garantendo loro giusti riconoscimenti all’interno della contrattazione collettiva.

Queste aziende offrono ai propri dipendenti i cosiddetti “benefit”, di solito beni strumentali quali automobili, computer, cellulari, ecc… ma rivolgono anche altre attenzioni verso la persona (assicurazioni sanitarie, abbonamenti in palestra o altro, corsi di formazione per i dipendenti e i loro familiari, bonus per l’acquisto di libri e corsi di lingua all’estero, asili nido, ecc…). 

Al contrario le Aziende del Gruppo FS tendono ad eliminare addirittura anche i diritti storicamente acquisiti; per non parlare degli ambienti di lavoro in spazi ed uffici inadeguati, angusti e sovraffollati, totalmente all’opposto di quanto si registra nelle aziende eticamente corrette che tengono conto della componente architettonica, fondamentale per la creazione di una cultura aziendale “diversa”, utile per facilitare la comunicazione, comprese specifiche aree  con bar e coffee break.    
Naturalmente nei confronti di dirigenti e manager il Gruppo FS si comporta in modo diverso alimentando cosi l’odiosa politica di differenzazione, non solo mantenendo loro i “benefit” ma aumentandoli ed estendendoli anche alle loro famiglie. 

Quanto sopra dimostra che l’attuale deficit di democrazia è un problema che sussiste a tutti i livelli della società, compresa la realtà ferroviaria dove la tolleranza zero viene applicata al lavoro invece che agli infortuni sul lavoro. Il dissenso viene mal visto purtroppo anche all’interno delle stesse OO.SS. dove invece le questioni dovrebbero essere affrontate sempre democraticamente; è chiaro che la cultura sindacale necessita di tornare nei luoghi di lavoro. 

Di democrazia non ne abbiamo mai abbastanza, sic stantibus rebus! 

Firenze settembre 2008   
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